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L'Italia 
le cosche 
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Nella lista significative assenze di realtà 
dove la penetrazione criminale è un fatto acquisito 
La replica del ministro Scotti: «È solo un primo elenco» 
Calabria, Puglia e Campania le regioni sotto tiro 

Diciotto Comuni in odor di mafia 
Amministrazioni locali sciolte a «macchia di leopardo» 
Diciotto comuni del quadrilatero della mafia saran
no sciolti e undici amministratori rimossi. Lo ha an-

'>•: nunciato ieri Scotti a Palazzo Chigi. I provvedimenti 
del governo colpiranno 6 comuni della Campania, 5 
della Calabria, 5 della Sicilia e 2 della Puglia. Sullo 
scioglimento di Lamezia Terme, le ire del deputato 
democristiano Vito Napoli: «Scotti ha voluto favorire 
il Pds». Brutti (Pds) : «Ancora troppe omissioni». 

•NRICOFinmO GIAMPAOLO TUCCI 

• • ROMA. Stretto dalle pole
miche provocate dalla marato
na televisiva contro la mafia, 
ieri il governo ha voluto dare 
una prima risposta. All'improv
viso, mentre l'attenzione dei 
giornalisti era concentrata sul
la manovra finanziaria, nella 
sala stampa di Palazzo Chigi 
ha fatto capolino il ministro 
Scotti. Un fulmine a ciel sere
no. Annunciato nella convulsa 
mattinata politica, ma anche 
più volte rinviato, ecco lo scio
glimento di 18 comuni in odor 
di mafia e la sospensione di 11 
amministratori locali, insieme 
al completamento dei provve
dimenti anticrìmine decisi lo 
scorso 6 settembre, tra cui l'Fbi 
italiana. Sillabando le parole, 
con linguaggio burocratico 11 
ministro dell'Interno ha letto 
l'elenco. Sono comuni del 
quadrilatero della mafia (sci in 
Campania, cinque in Calabria, 
cinque in Sicilia, e due in Pu
glia), che saranno prima com
missariati e poi sciolti. «Sono 
gli effetti - ha detto il responsa-

ile del Viminale - del decreto 
legge dello scorso 22 luglio. 
Nessuna facile criminalizza
zione - ha aggiunto -, ma solo 

la volontà di combattere il con
dizionamento da parte della 
criminalità mafiosa nello svol
gimento libero dell'attività del-
"amministrazione locale in zo
ne particolarmente difficili ed 
inquinate». La «mappa» del po
tere mafioso negli enti locali e 
stata definita «grazie ai prefetti 
- ha spiegato Scotti - che han
no relazionato sulle diverse 
realtà». Toccherà a Cossiga fir
mare i decreti (Inali, nei quali 
per ogni comune sarà allegata 
una relazione che Illustrerà le 
ragioni del provvedimento. 
Avaro di notizie, il ministro, 
sulla composizione politica 
dei vari comuni: «Ho pregato i 
prefetti di non tener conto del
le maggioranze dei comuni in
teressati». La decisione dei go
verno, che si attendeva da set
timane, ha già provocato pri
me violente reazioni. Minaccia 
fuoco e fiamme il deputato de 
calabrese Vito Napoli per lo 
scioglimento del comune di 
Lamezia Terme, suo collegio 

' elettorale. «Scotti ha voluto as
secondare la richiesta dell'ex 
Pei, ed ora il rischio è quello di 
criminalizzare la quarta città 
della Calabria, dove la classe 

politica merita stima e rispet
to». Massimo Brutti, del Pds, 
giudica insufficiente la decisio
ne del governo: «Andiamo fino 
in fondo, nell'elenco di Scotti 
ci sono significative assenze di 
realtà nelle quali la penetrazio
ne mafiosa è un fatto acquisito 
da tempo». Secca la risposta 
del ministro su questo tema: 
•Quello di oggi e solo un primo 
elenco, ne stiamo approntan
do un altro». Ecco i 18 comuni 
sciolti. 

Marano. Il paese, al confi
ne est di Napoli, e retto da una 
giunta Dc-Psdi-Psi, 22 consi
glieri su quaranta, sindaco de
mocristiano. Fino a venti giorni 
fa, ne faceva parto anche il 
Pds. I tre rappresentanti della 
Quercia hanno «rotto» con gli 
altri partiti proprio su questioni 
legate alla criminalità organiz
zata e all'ordine pubblico. 

Poggiomarino. Sedicimila 
abitanti, in provincia di Napoli. 
Amministrato, da un anno, da 
una giunta tripartita Dc-Pds-
Psi, 17 consiglieri (rispettiva
mente: 7, 6. 4) su trenta. Il sin
daco è democristiano. La De, 
spaccata al suo intemo, conta 
sedici consiglieri, la maggio
ranza assoluta. 

Sant'Antimo. In provincia 
di Napoli, 33mila abitanti. Oa 
un anno è mezzo, c'è una 
maggioranza di sinistra: Pds, 
Psdi-Psi.il sindaco è Santo Car
ico, del Pds. La giunta è in crisi 
da otto giorni. 

Casaldiprinclpe. Venti
duemila abitanti, il paese in 
provincia di Caserta e ammini
strato da una giunta Dc-Psi, 
sindaco Sandro Diana (De). 
Al centro di una agricoltura ric

ca, il comune è da anni terreno 
di dominio incontrastato dei 
clan della camorra. 

Caaapeserjna. Crossa real
tà in provincia di Caserta 
(12mila abitanti), con una 
maggioranza Dc-Pds e sindaco 
democristiano, Antonio Fonta
na. Il paese vanta un numero 
di imprese edili altissimo: ben 
2500. 

Mondi-agone. Con i suoi 
30mila abitanti il comune in 
provincia di Caserta è retto da 
un quadripartito De, Psi, Psdi. 
Pli con repubblicani e Pds al
l'opposizione, sindaco Paolo 
Russo della De. 

Lamezia Terme. 70mila 
abitanti, e la quarta città della 
Calabria. Importante centro a 
pochi chilometri da Catanzaro 
, dal maggio scorso è ammini
strata da una giunta De, Psi, 
Psdi, con appoggio estemo dei 
repubblicani. Sindaco è il de 
Francesco Anastasio. 

Della Nuova. Il comune in 
provincia di Reggio Calabria, e 
amministrato da un monoco

lore socialista. 
Mellto Porto Salvo. Pro

vincia di Reggio Calabria, è go
vernato da Pds e Psi, sindaco 
Giuseppe laria (Pds) Fin dalle 
prime voci di un possibile scio
glimento per legami con la 
ndrangheta, il consiglio co
munale si è riunito ben due 
volte per chiedere chiarimenti 
ed alfermando che la maggio
ranza era pronta a dimettersi 
non appena fossero state rese 
note inliltrazioni della malavita 
o addirittura i nomi di consi
glieri in odor di mafia. 

Semlnara. Piccolo centro 
in provincia di Reggio Cala
bria, 6 amministrato da un mo
nocolore De. Il motivo dello 
scioglimento 6 probabilmente 
da ncercarsi nel provvedimen
to antimafia che ha raggiunto 
tempo fa il sindaco. 

Cerda. In provincia di Pa
lermo, il paese è retto da una 
giunta Dc-Psi. Il sindaco La 
Chiusa e democristiano. Nel 
consiglio comunale sono pre
senti alcuni indiziati di diversi 

Lamezia Terme, il regno" 
della violenza elettorale 
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È Lamezia Terme il più importante comune cala
brese in cui è scattato il decreto «spazzacomuni» 
che rimanda a casa i consigli comunali inquinati 
dalla mafia. Le elezioni dello scorso maggio aveva
no registrato un clamoroso successo di Psi e De che 
a luglio avevano formato la giunta (sindaco de). 
Sciolti anche i consigli di Sant'Andrea Jonio (Pds), 
Seminara (De), Melito (Pds-Psi) eDelianova (Psi). 

DAL NOSTRO INVIATO 
ALDO VARANO 

• • LAMEZIA TERME. A Lame
zia, che con i suoi 68mila abi
tanti è il quarto centro della 
Calabria dopo le tre città capo
luogo, le elezioni si erano svol
te lo scorso maggio. Un vero e 
proprio trionfo per De e Psi ri
spettivamente passati da 13 a 
18 consiglieri e da 9 a 14 men
tre il Pds era riuscito a raggra
nellare solo una piccola parte 
dei voti del vecchio Pei i cui 
nove seggi si erano assottigliati 
ai tre del Pds e al quarto di Ri
fondazione. 

Elezioni tormentate quelle 
del maggio scorso, con una 
campagna elettorale segnata 
da violenze crescenti culmina
te in pesanti minacce contro il 
capolista del Pds, on. Costanti
no Pittante. A lui era stata reca

pitata per posta la foto della te
sta mozzata di Taurianova con 
sotto scritto: «Ucciso un consi
gliere del Pds». Colpa di Fittan-
te: aver chiesto con una lettera 
pubblica e argomentata che 
Scotti e Sica mettessero il naso 
nelle liste presentate, per dire 
pubblicamente, e prima delle 
elezioni, se tra i candidati vi 
fossero boss mafiosi o loro 
amici. Ma il clima di terrore era 
andato ben oltre questi inquie
tanti segnali: in alcuni quartie
ri, denunciò prima del volo il 
Pds, non era neanche possibi
le metter piede per svolgere la 
campagna elettorale avvici
nando gli elettori: le cosche 
avevano deciso che nessuno 
disturbasse il loro lavoro di 

condizionamento e controllo 
dei voti. 

E subito dopo le elezioni, 
quando il parlamentare del 
Pds Enzo Ckronte aveva docu
mentato pressioni e violenze 
alla Camera, era stato interrot
to dal ministro Scotti che gli 
aveva dato ragione ricono
scendo che a Lamezia erano 
stati candidati personaggi in 
odor di mafia ma che non si 
poteva farci nulla perche non 
esisteva (il decreto non era 
stato ancora varato) una legge 
con cui poter intervenire. Del 
resto, tutto era diventato più 
chiaro nei mesi successivi alle 
elezioni: mentre le cosche si 
affrontavano in un crescendo 
di morti ammazzati, mutuan
do strategie terroristiche e spa
rando anche contro inermi la
voratori incolpevoli - guerre di 
mafia dietro cui si intravedeva
no gli affari degli appalti e del
le commesse - i partiti non 
erano riusciti a mettere in piedi 
una giunta. Alla fine, proprio 
l'ultimo giorno utile per legge, 
il sessantesimo. De e Psi aveva
no raffazzonato un accordo di 
maggioranza che aveva strap
pato l'appoggio esterno del 
Psdi, l'astensione del Pri e il so
stegno orale del Pli (assente 

reati mafiosi, tra questi due de 
e un socialdemocratico. Re
centemente, sono scomparsi 
(lupara bianca) i fratelli Sceu-
sa, legati al mondo degli ap
palti. Il paese è sotto il control
io della famiglia mafiosa di 
Caccamo. 

Santa Flavia. Piccolo co
mune a 20 chilometri da Paler
mo, a stragrande maggioranza 
democristiana. L'ex sindaco, 
oggi ancora consigliere comu
nale, Affatigato, 6 coinvolto in 
un omicidio misterioso (ucci
se un uomo in casa sua). Non 
si 6 mai chiarito se fosse un 
tentativo di rapina o altro. Da 
tempo, a Santa Flavia, e in atto 
una faida intema alla De. 

Trabla. La De, nelle ultime 
elezioni, ha raggiunto il suo 
massimo storico. Il sindaco, 
democristiano, Giuseppe Di 
Vittorio, dimissionario. Negli 
ultimi anni, sono arrivate deci
ne di miliardi di finanziamenti 
pubblici. La mafia degli appalti 
di Bagheria ha un controllo to
tale su queste risorse e sulle lo
ro destinazioni. Nel territorio di 
Trabia, si era rifugiato a suo 
tempo il pentito Totuccio Con
tomo. 

Adrano. Cinquantamila 
abitanti, in provincia di Cata
nia. Il paese è retto da una 
giunta Dc-Psdi-Psi, 21 consi
glieri su quaranta. 11 sindaco, 
democristiano, è Angelo D'A
gata. Ieri sera, il consiglio co
munale ha chiesto un rinvio 
del decreto di scioglimento. 
Otto giorni di tempo, per vara
re una nuova giunta. 

Piralna Nel piccolo comu
ne dei Nebrodi (4mila abitan
ti), da sempre amministrato 

dalla De, da pochi mesi una 
spaccatura interna allo Scudo 
crociato ha provocato un allar
gamento della maggioranza 
all'unico consigliere del Pds, 
un ingegnere vittima di attenta
ti mafiosi. L'ex sindaco, Raf
faele Cusmano (De) ha am
ministrato per 30 anni, ed è 
stato sospeso dalla carica do
po provvedimenti giudiziari. 
Qualche settimana fa una serie 
di fascicoli della passata am
ministrazione furono seque
strati dalla magistratura. 

Gallipoli. In provincia di 
Lecce, 25.000 abitanti. Il paese 
è retto da una giunta Dc-Psi. La 
nuova giunta è stata varata lo 
scorso 26 agosto. É sindaco il 
democristiano Roberto Piro. 
La precedente giunta, Pds-Psi. 
è saltata per le dimissioni dei 
consiglieri della Quercia. L'al-
lora sindaco (pds) Flavio Fa-
sano denunciò alla magistratu
ra «pressioni di gruppi econo
mici in materia di appalti». I 
giudici hanno aperto un'in
chiesta sui rapporti criminali
tà-politica, ed emesso ciqnue 
avvisi di garanzia: tre assessori 
psi, un ex sindaco de (ora uffi-
caile sanitario), un imprendi
tore. 

Surbo. In provincia di Lec
ce, 12mila abitanti, giunta Dc-
Pri-Pds e Indipendenti. È sin
daco il de Enzo Carello. La 
nuova giunta è stata varata il 
10 agosto '90. Sci mesi fa, su 
iniziativa del Pds, si è dimesso 
il precedente sindaco, sempre 
de, Manno. Manno compariva 
in una sentenza come «com
mensale abituale del boss lo
cale Vincenzi, legato alla Sa
cra Corona Unita (poi ucciso, 
ndr)». 

La vedova Costa: 
«Accuso quei giudici 
ma il Csm li copre» 

CARLA CHELO 

• • ROMA. Vestilo scuro, ca
pelli grigi illuminati da bei 
gioielli, una tenacia appena 
appena mascherata dalla par
lala musicale delle signore pa
lermitane. Rita Bartoli Costa, 
vedova de' procuratore Gaeta
no Costa, ucciso dalla mafia il 
6 agosto 1980, arriva al Csm al
le cinque del pomeriggio, ac
compagnata dal figlio e dal
l'avvocato Giuseppe Zupo. 
Convocata dopo l'accusa ai 
giudici palermitani di Leoluca 
Orlando («tengono nei cassetti 
le prove dei deitti eccellenti») 
è la terza volta che viene a rac
contare al Csm cosa rimprove
ra ai colleghi di suo marito, 
colpevoli di avere lasciato solo 
il procuratore coraggioso, o 
peggio, di averlo deliberata
mente isolato, proprio quando 
aveva trovato una traccia cor
posa per risolvere i primi delitti 
eccellenti. Fino ad ora però la 
sua fiducia nel Csm non e stata 
ripagata. Le denunce, ad ogni 
visita corredate di nuovi detta
gli, vengono regolarmente ar
chiviate. «L'ultima volta che so
no stata qui - racconta la si
gnora Costa - mi hanno ascol
tata con tanta attenzione che 
mi ero convinta: avrebbero 
preso in seria considerazione 
le cose che dicevo. Invece, 
qualche mese più tardi, ho sa
puto che le mie denunce era
no finite nel calderone di altre 
accuse sul palazzo di giustizia 
palermitano e archivate. 

Un po' di amarezza per co
me sono slate fatte le indagini 
sulla morte del marito e sul 
funzionamento degli uffici giu
diziari la signora Bartoli Costa 
proprio non riesce a trattener
la. «L'inchiesta sul periodo che 
precedette la morte di mio ma
rito dovevano farle subito. In
vece la logica è che i morti so
no morti e quelli che sono vivi 
vanno difesi» ha detto appena 
ha saputo che sarebbe stata 
chiamata a testimoniare per la 
terza volta. E ricorda anche 
una delle pagine più avvilenti 
per i giudici di Palermo: «Prima 
che uccidessero mio marito -
dice - ci fu una riunione di so

stituti procuratori che sconfes
sò gli arresti di mafiosi che lui 
aveva deciso. Non solo, lui 
aveva chiesto un rapporto alla 
Guardia di Finanza, in merito 
all'inchiesta Mattarella, che 
non ebbe mai. Il consigliere 
Rocco Chinnici cercò, poi, di 
riprenderne le fila e la Guardia 
di Finanza gli mandò solo un 
sottotenente di pnma nomina. 
Lui allora prosegui da solo. E 
saltò in aria. Il Csm ha mai in
dagato su quei magistrati che 
si riunirono all'insaputa di mio 
marito? Per mollo meno si fan
no delle lettere di biasimo». 
Pessimista è anche Giuseppe 
Zuio, avvocato di parte civile 
della famiglia La Torre. Insie
me all'avvocato Sorrentino, 
per conto del Pds, ha scntto 
una memoria sulle novità 
emerse in merito al delitto La 
Torre-Di Salvo per cnticare 
aspramente il lavoro compiuto 
dal pool antimafia palermita
no. Parte delle sue osservazio
ni sono state riprese anche nel 
dossiei di 19 pagine scritto dal
l'avvocato Alfredo Galasso e 
consegnato al Csm una decina 
di giorni fa. Sono tanti gli 
esempi di «trascuratezza» e 
•opportunità mancate» citati 
nel memoriale che l'avvocato 
Zupo ha illustrato ien pomeri-
gio ai consiglieri. Cosi numero
si che l'audizione, invece di 
mezz'ora, come previsto, e du
rata molto più a lungo. 

L'accertamento del Csm 
proseguirà questa mattina con 
l'audizione dell'avvocato Sor
rentino e del capogruppo del 
Psi all'assemblea regionale, 
Turi Lombardo, inquisito per 
avere disposto il trasferimento 
del sindacalista Bonsignore -
subito dopo ucciso dalla mafia 
- che nelle settimane scorse 
aveva chiesto di essere ascol
tato. Al Csm, Turi Lombardo 
ha anche scritto una lettera 
provocatoria. «Spero - dice -
che il Consiglio vorrà prestare 
la slessa attenzione dedicata 
all'ex sindaco Leoluca Orlan
do anche al cittadino Lombar
do». Dopo l'audizione ha con
vocato i giornalisti per una 
conferenza stampa. 

Il centro di Lamezia Terme 

però al momento del voto). 
Sindaco era stato eletto il de
mocristiano Franco Anastasio 
in una seduta alla quale Pds e 
Rifondazione si erano rifiutati 
di partecipare ritenendola ille
gittima. 

In seguito, mentre il Pds 
chiedeva a gran voce che si in
tervenisse su Lamezia, la De, 
che qui fa capo soprattutto al-
l'on Pujia, capo degli andreot-
tiani calabresi, ed il Psi, il cui 
leader è il sottosegretario sena
tore Petronio, si schierarono 
con nettezza contro lo sciogli
mento. 

A Sant'Andrea il Pds aveva 
recentemente cambiato sinda
co e giunta dopo che gli ammi
nistratori precedenti erano in

cappati in un infortunio da 
160mila lire totali. Gli ammini
stratori di Melilo nei giorni 
scorsi, quando si era diffusa la 
voce di un possibile sciogli
mento, avevano riunito il Con
siglio chiedendo spiegazioni e 
dicendosi pronti a dimettersi di 
fronte a contestazioni concre
te. Marco Minniti, segretario 
del Pds reggino, ha dichiarato: 
«Alcuni scioglimenti, come 
quello di eccezionale significa
to politico di Lamezia, o Semi
nara, erano obbligati. A Semi
nara c'ò addirittura un sindaco 
inquisito per fatti di mafia. Per 
altri aspettiamo chiarimenti e 
spiegazioni. E li aspettiamo 
anche sui tanti comuni con
trollati dalle cosche ma rispar
miati». 

A Casal di Principe il vicesindaco 
offriva la casa per i summit 
Sei consigli comunali sciolti da Scotti e per ognuno 
dei centri interessati c'è una storia di camorra da 
raccontare. Marano è il feudo dei clan Nuvoletta, 
Poggiomarino quello dei Galasso, Mondragone è, 
invece, la terra dei Latorre. Sant'Antimo (il sindaco 
nell'89 fu arrestato per associazione mafiosa), Ca-
sapesenna e Casal di Principe sono zone di «frontie
ra» dove, morti i capi storici, domina più di un clan. 

DAL NOSTRO INVIATO 
VITO FAENZA 

• • CASERTA. Storie di camor
ra che assediano i comuni, che 
si infiltrano nelle macchine 
amministrative, che controlla
no appalti. Il vice sindaco di 
Casal Di Principe, per esem
pio, offriva la sua casa in pre
stito ai camorristi per i summit. 
Il consigliere comunale De di 
Marano, Francesco Santoro, si 
trovava a casa di Lorenzo Nu
voletta quando venne arresta
to. A Poggiomarino un candi
dato di una lista civica ha aper
to un centro intitolato al pri
mogenito della famiglia Galas
so e per lui e stato il trionfo: 
1055 voti di preferenza su 
1.406 voti di lista. 

Mondragone è un grosso 
centro del Casertano. Nel lu
glio dello scorso anno un as

sessore è scomparso misterio
samente nel nulla. Dell'asses
sore Nugnes si sono perse le 
tracce e oggi persino gli inqui
renti affermano che la sua spa
rizione e legata alla lupara 
bianca. 

•Si ha notizia - scrivono i ca
rabinieri in un rapporto sul 
«Fenomeno della Camorra in 
provincia di Caserta» - che il 
clan Latorre e particolarmente 
influente sui dirigenti dell'am
ministrazione comunale di 
Mondragone e ne condiziona 
l'operato e le scelte». Basta 
questa frase per capire il per
chè di quella sparizione. 

Come può un clan arrivare a 
dominare un paese, a control
lare un'amministrazione? La ri
sposta arriva, ancora una vol

ta, da un rapporto dei Ce del 
1988, che a pagina 14 riferisce: 
«Il clan Nuvoletta sia per il ti
more che incute che per il pre
stigio di cui il capo gode e sicu
ramente in grado di convoglia
re una enorme massa di voti su 
questo o quel candidato: il fat
to poi che Nuvoletta, tramile i 
suoi prestanome, abbia la pos
sibilità di truffare i fondi Cee 
nella gestione delle aziende 
agricole ed ottenere prestiti 
bancari per attività apparente
mente lecite, fa ritenere che i 
suoi rapporti con il sottobosco 
politico ed i centri di potere 
della Campania siano molto 
stretti». Il clan Nuvoletta domi
na Marano e le zone circostan
ti; estende il controllo anche su 
alcune zone del Casertano, 
specie nei comuni della zona. 

S. Antimo, Casapesenna, 
Casal di Principe vivono vicen
de complesse: morti Mario le
vine, Antonio Bardellino, Giu
seppe Puca, finiti in galera altri 
boss questi comuni sono terra 
di frontiera, dove i clan si inter
secano, si scontrano. A S. Anti
mo il 5 marzo dell'89 venne ar
restato il sindaco per associa
zione mafiosa. A Casal di Prin
cipe lo scontro in atto fra De 
locale e quella provinciale ha 
provocato allo scudo crociato 

un tracollo e lo ha fatto scen
dere fino al 2,3%. È la dimo
strazione di quanto il voto, in 
questo comune sia inquinato. 
Casapesenna è un comune al
le porte di S. Cipriano di Aver-
sa. Poco più di diecimila abi
tanti, e un centro che viene do
minato dal boss Francesco 
Schiavone detto «Sandokan». 
Qualche anno fa l'assessore 
del Pei Antonio Cangiano ten
tò di porre un freno all'infiltra
zione della malavita: gli spara
rono. Solo per un puro caso 
non mori nell'agguato, ma e ri
masto paralizzato. 

Nelle elezioni comunali del 
1990 furono 52 i candidati nel 
Napoletano che risultarono 
avere stretti legami con i clan. 
Ventuno di loro sono stati elet
ti. Lo afferma un rapporto dei 
carabinieri che individua an
che i 14 comuni dove ciò è av
venuto. I consigli comunali 
sciolti da Scolti sono compresi 
in questa lista; restano, però, 
altre 11 amministrazioni co
munali sulle quali non si è an
cora intervenuti. Sono invece 
cinque le amministrazioni co
munali del Casertano sulle 
quali si è investigato e che non 
sono state ancora comprese 
nel provvedimento preso ieri. 

Il pm Ilda Bocassini, allontanata nei giorni scorsi dal «pool» antimafia di Milano, ha chiesto di essere esonerata dal processo 
| ! Il magistrato ha annunciato ieri in aula un ricorso al Csm: «Sono ormai priva dei requisiti di autorevolezza» 

Duomo connection, dimissioni polemiche del giudice 
lì llda Boccassini, il pm allontanato nei giorni scorsi 

dal «pool antimafia» della Procura di Milano, ha 
chiesto di essere esonerata dal sostenere la pubbli
ca accusa nel processo della «Duomo connection». 
Clamoroso annuncio in aula. La Boccassini, che ri
correrà al Csm e giudica illegittimo anche l'ordine 
con cui la sua richiesta è stata respinta, dice: «Sono 
ormai priva dei requisiti di autorevolezza». 

BIANCA MAZZONI 

••MILANO. Si era rifiutata 
categoricamente di parlare 
con i giornalisti. Era passata a 
razzo nei corridoi di Palazzo 
di Giustizia. A chi l'inseguiva 
per cogliere una battuta di 
commento sulla sua estromis
sione dal «pool» antimafia, ll
da Boccassini, pubblico mini
stero al processo per la «Duo

mo Connection», aveva lascia
to di sé solo l'immagine fug
gente di una figurina dalla fol
ta capigliatura rossa. Al 
riserbo, durato tre giorni, è se
guito il fragore assordante del 
tuono. «Quel provvedimento 
mi ha delegittimato, ho chie
sto di essere esonerata da Pm 
e me lo negano con un ordine 

illegittimo e inopportuno. Ri
correrò al Consiglio superiore 
della magistratura», dice e 
scrive llda Boccassini. 

La sede scelta per rompere 
il silenzio è un'udienza del 
processo della «Duomo Con
nection», l'inchiesta portata 
avanti con tenacia e con non 
pochi momenti di asprezza 
dalla stessa Boccassini. Come 
in un film americano, la pub
blica accusa chiede la parola 
e il presidente Caccamo gliela 
concede. E' um po' lesa llda 
Boccassini quando comincia 
a leggere due cartellette scritte 
a macchina su fogli intestati 
della Procura di Milano, ma 
presto la tensione si sposta 
nell'aula e poi nel palazzo. 
•Con provvedimento del 27 
settembre sono slata estro
messa dal "pool" della crimi
nalità organizzata causa, è 

stato sostenuto, il mio "indivi
dualismo, la carica inconteni
bile di soggettivismo e di pas
sione la non disponibilità al 
lavoro di gruppo" nonché la 
mancanza di fiducia nei con
fronti di alcuni colleghi ed al
tre analoghe argomentazioni 
di carattere esclusivamente 
personale». 

Il magistrato non condivide 
il provvedimento «nò nel meri
to, né nei suoi tempi di ado
zione» e cioè nel bel mezzo 
del processo della «Duomo 
Connection», processo in cui 
per la prima volta a Milano si 
dibatte non solo di una «bana
le» storia di tangenti per lottiz
zazione edilizia (tre funziona
ri dell'Urbanistica e l'ex asses
sore socialisla Schemmari so
no stati rinviati a giudizio ri
spettivamente per corruzione 
e abuso in atti d'ufficio), ma 

di narco soldi riciclati in un af
fare di mattoni (tre gli imputa
ti, Sergio Coraglia, Toni Carel
lo e Gaetano Nobile). So
spendendomi dal «pool» - so
stiene la Boccassini • «viene 
sancita la mia incompatibililà 
a svolgere attività di Pm. Tutto 
ciò ha in me determinato una 
gravissima perdita di autore
volezza». «E' lecito e umano -si 
chiede la Boccassini - conti
nuare a sostenere il ruolo del 
Pm proprio allorché l'ufficio 
del Pm che rappresento mi di
sconosce le necessarie doli e 
qualità per svolgere il mio la
voro nei settore della crimina
lità organizzata?». 

E ancora: il sostituto procu
ratore recrimina di essere sta
ta sospesa dal «pool» antima
fia contestualmente al ricorso 
fatto nei suoi confronti da par

te dei difensori degli imputati 
della «Duomo Connection»; 
respinge l'accusa di non esse
re in grado di svolgere un la 
voro di gruppo «in un contesto 
operativo in cui mai si è riusci
ti a lavorare in equipe e ciò, 
come potrò dimostrare, non 
certo per mia colpa». Di qui la 
richiesta di essere sollevata 
dal continuare a sostenere 
l'accusa nel processo in cor
so. Richiesta respinta, si sa 
dalla stessa Boccassini «con 
un ordine scritto di proseguire 
il dibattimento a mio avviso il
legittimo e inopportuno», Il 
Pm, che non ritiene di poter 
proseguire ora con «la neces
saria serenità», ha già investito 
del caso il Consiglio superiore 
della magistratura e la Cassa
zione. 

Soddisfalli nell'aula giudi
ziaria gli imputati e in partico

lare Coraglia. Il presidente 
Caccamo commenta al mi
crofono: «Non ci rimane che 
prendere allo, speriamo che 
la nostra collega possa essere 
ancora utile nel "pool" anti
mafia». E nei corridoi della 
Procura bocche cucite. Il Pro
curatore generale, Saverio 
Borrelli non rilascia un com
mento, tacciono gli altri magi
strati del «pool» antimafia. 
Qualcuno esprime riserve sui 
tempi dell'operazione, ma la 
decisione della Procura in ge
nerale non viene messa sotto 
accusa e tanto più letta come 
un siluro allo stesso «pool», c'è 
una certa sorpresa per il mo
do con cui il Pm ha deciso di 
dire la sua. E Magistratura De
mocratica, la corrente a cui la 
Boccassini appartiene, non ha 
per il momento preso posizio
ne. 

Martelli e Csm 
divisi sulle nomine 
dei capiufficio 
• • ROMA. Ultime ore utili per 
modificare l'articolo 22 del re
golamento intemo del Csm, 
nella parte che riguarda il 
meccanismo che regola l'ele
zione dei capi degli uffici diret
tivi. Prima di domani mattina, 
quando il plenum del Consi
glio dovrà pronunciarsi sull'ar
gomento, i consiglieri dovran
no avere scritto nero su bianco 
la loro proposta. Nei giorni 
scorsi la commissione aveva 
deciso di accontentare il mini
stro Martelli, che con una lette
ra aveva minacciato di blocca
re tutte le nomine (anche 
quelle già decise) se il Csm 
non avesse subito modificato il 
regolamento, dando maggior 
potere potere al ministro e an
ticipando il suo consenso al 
momento in qui la commissio
ne propone una rosa di candi

dati. Il Consiglio ha cosi deciso 
di evitare un ennesimo braccio 
di (erro e ha iniziato la revisio
ne del regolamento. Alia con
clusione dei suoi lavon è stata 
trovata una soluzione che pur 
anticipando il parere del mini
stro non specifica se il «concer
to» del guardasigilli è facoltati
vo o rende obbligata la scelta 
del consiglio. Proprio per que
sto due componenti della 
commissione (Palombarinidi 
Md e Condorelli dei verdi) si 
sono astenuti. Un lettera per ri
badire la conettezza della leg
ge fin qui seguita è stata scritla 
invece da tre dei quattro consi
glieri di magistratura democra
tica, mentre i laici indicati dal 
Pds nella discussione prlimina-
re Manno censutato i metodi 
automa ri del Guardasigilli. 
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